
I1 santuario mariano di Valverde in Tarquinia 

Sor;ge il grazioso tempio - nieto ontica 
e costorite di pellegriiiaggio ai Camefani 
particolamente deiloti alla Madonria di 
Vcrlverde , f i o r i  della città, presso le mura 
castellane, di fronte alla verdeggir~nte val- 
lata che a meuogiomo dolcemente decli- 
~ m d o  si congiunge all'cimpia distesa dei 
campi bagliali dall'onda azzurra del 
ZFrrerzo*. . . Scorrendo le quahocento pagi- 
ne del Regisrnrnl Cleri Cor~ierani difiìcil- 
mente potremmo imbatterci in una conces- 
sione così scoperta al sentimento ed alla 
poesia. Ma il  professor Francesco Guem, 
che pure conosceva bene le lontane origini 
della intitolazione del santuario, non seppe 
resistere alla tentazione di legare il nome 
della chiesa alla verdeggintite v<illatu che di 
nuovo si aprirà al nostro sguardo dallo 
spiazzo antistante la facciata quando saran- 
no finalmente tenninati i lavori di restauro. 

Il nome Vulverde, che ritroviamo in 
numerosi altri santuari sparsi in diverse 
regioni d'Italia, risale inlàni al primo seg- 
mento della lunghissima storia, quello 
segnato dalla confraternita laicale dei Servi 
della Beata Maria Madre di Dio. Almeno 
dunque al 1268. Dopo la soppressione del- 
l'ordine mendicante decretata al concilio di 
Lione del 1274, la chiesa di S.Maria di 
Valverde passò ai Benedettini di Sassovivo 
(1291-1437) e successivamente alla mensa 
episcopale cornetana appena costituita, 
prima di acquisire lo sta tu.^ di santuario 
comunale, che tutlora mantiene, ed essere 
affidato ai Servi di Maria per il periodo più 
lungo della sua storia (1502-1 897). 

Nel privilegio del vescovo Domenico 
della Rovere del 26 gennaio 1483 conser- 
vato presso l'Archivio storico del Comune 
di Tarquinia (Cometo per tutta l'età medie- 
vale e fino al 1923), leggiamo degli iimu- 
inera mirac~lln signa ac veneranda prorli- 
gia accaduti nei giorni precedenti, della sin- 
golare devo~ione manifestatasi con I'inin- 
terrotto pellegrinaggio totius populi 
Cometani e con la richiesta della Comunità 
di avere in concessione la chiesa vetustate 
diruta et collapsa per riedificarla e restau- 
rarla. 

Numerosi altri documenti attcstano la 
prontezza e la consistenza degli inteiventi: 
$a nel 1485 lo chiesa era ... resflrcita con 
,fabriche di tetto et ahro edgitio ..., la 
Comunità aveva eletto i santesi e regola- 
inenlalo la gestione del santuaiio, nel 

Registro dei pagamenti è puntualmente 
annotata l'offerta del cero e finalmente, il 
20 ottobre del 1489, il  lavoro viene accott- 
mato a Lorenzo da Pieirasanta, figura di 
rilievo nella realizzazione delle grandi 
opere civili e militari dello Stato della 
Chiesa, che allora sovnntendeva ai lavori 
nel porto e nella darsena della risoila 
Civitavecchia. L'architetto si impegnava ad 
... intonacare tuttri la stessa chiesa, e le 
colonne esi.stenfi nella prirte interna dellrr 
medesimri; stuccare lifori, che vi esisteva- 
no; munirla di manonato in imniera da 
diivnir piana ed eg~~a le ;  e piantare dei 
modelloni di legno, con tavole sopra per 
adutran:i li voti .... A somiglianza, annota 
Pietro Falzacappa, di quelli sinlati nel san- 
tuario della Quercia che proprio in quegli 
anni veniva edificato. 

L'antica chiesa di Cometo condivideva 
peraltro con il  nascente santuario vitcrbese 
un elemento ben più rilevante, quello della 
difesa della Comunità dalla minaccia della 
peste ...p rincil~nira nella contrarla dclla 
rinrioiie corsa ... nel 1485, penetmta nella 
città all'inizio del 1501, segnalata nuova- 
mente a Tolfa nel 1503 e finalmente esplo- 
sa, nel inaggio del 1504, a Corneto.. .doi~e 
continuò molto tempo, e t  causò gran mor- 
talità ..., come annota il cronista seicentesco 
Polidori. 

Proprio per sfuggire alla peste che sem- 
brava propagani a Roma, Alessandro VI si 
traitenne a Cometo per un breve soggiorno 
sul finire del 1493 ed accolse le grafie 
richieste dai Conietani: 

... Che Cometo e suoi Cittadirii siatio 
Cittadirii Ronmni e f  debbono ,?odere l'int- 
niunità e privilegu che godono 1'isfe.s.si 
Roniani. 

Che pet- utile della Camera Aprjstolic<i 
et della citrii di Coiileto voglia concedere le 
trutte de grani libere et in perpetuo.. . . 

Che voglia degnarsi concedere i n d ~ ~ l -  
genza pleriaria per il giorno della 
Domenica dopo l'otrLii>a di Resurrezio~ie, 
nella chiesa di Vali>erde, e che in detto gior- 
iw debba farsi l a f i r a  che era solitri,far,si li 
20 Maggio. 

Si ribadiva così la sequenza sancita nel 
1436 dalla Bullu Ferie er Nirncliwarum del 
legato pontificio e gran signore di Cometo 
Giovanni Vitelleschi (privilegi - tratta libera 
dei grani - fiera) con una innovarione capa- 
ce di segnalare il mutamento dei tempi: la 
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chiesa dove si sarebbe lucrata l'indulgenza 
plenaria ed alla quale sarebbe rimasta lega- 
ta la fiera di Cometo fino al nostro secolo 
diviene il santuario "politico" di Valverde, 
capace di promuovere un'azione trainante 
ben pii1 potente dell'antica chiesa di 
S.Maria di Castello. 

Così attestano i documenti d'archivio 
raccolti nelle Croniche del Polidori per la 
Fiera del 1509, che si svolse con ...g ran 
colicorsrl de nierci et inemnti ,  et tc~nto de 
beitiame quarito d'altre robhe ~'enali, poi- 
ché si vede che le merci stavano esposte 
clalla Madonna di Valverde sino al Poiazza 
de Magistrciti, e dall'horloggio sino al 
Sah,atore. Et li bestiami stavario dalla 
Mrirta sino nlla struda deffrr Marina .sino al 
Mare .... Allora il prriesidilrm mariano 
aveva già protetto la città. Da cinque anni i 
Cometani avevano contratto l'"antico 
voto", il rendimento di grazie per la prodi- 
giosa liberazione dalla peste che confluì 
nella leggenda in questi tennini tmrnandata- 
ci da Pietro Falzacappa: 

... E' tr~irlizioiie nellli medesii?m ciffù, 
che ilnesto voto si fonmsse per annual- 
riierite ed irz perpetuo ringrriziare 
I'Altissin~o di ai,e~-e dal Mal contagioso 
liberata la stessa città ud intercessiorie 
della lodota Maria SS.ma di Valve~tie; ed il 
1~1go pro.~iegue ycora  a tener per femio, 
che detto pestifero morbo si portasse in 
Cometo da una vecchia Donna decisa di 
pmprrgari~elaper contano, e che per I'effet- 
ro entrato in essa chiesa di kzlverde, 
in7rneiges.se tutto il dito niedio della destra 
mano rieli'ncqua l~1srrale, e l'astergessepoi 
nell'estremità del giro dello conchiglia, che 
la coriteneva per injettorlo a danno di quel- 
l i  che per li prinii vi avessero accost<ite le 
mani, successi~~amente delle re.spettive loro 
Famiglie, ed in ultimo deil'irztera 
Popolazione; ma che in vece di restare spet- 
tutrice in<iolente dell'ideata strrigge, essa 
Donna sul fatta morisse lasciar~do nella 
predetta coriclziglia l'impronta del Dito 
micidiale; quale irnpr~mta, tagliata e tolta 
via clril proprio luogo, lo stesso volgo tiene 
egualniente per f c m o  essere quel tagiio, 
che si osserva nella corichiglia dell'acquu 
1u.sfrale nella pr117e che rimane incastrata 
nel muro, sifnata o1 presente in ei.sa chiesa 
di Valverde accarrto a1l'Altare di SAnnn 
iler,so I'Episfolo i17 u,so dei Fedeli, che 
entrano in chiesa dalla porta niinore sulla 
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pubblica strada... 
Appaiono molto evidenti gli elementi 

raccolti e ordinati dalla immaginazione col- 
lettiva in questa tradizione, nata probahil- 
mente -a tener conto del silenzio del 
Polidori- nel diciottesimo secolo e capace di 
rappresentare con grande efficacia, nelle 
forme che le sono proprie, quella realtà 
materiale da cui sembrerebbe allontanarci. 
Nel racconto leggendasio Valverde esercita 
in tutta evidenza la pmpria funzione di 
baluardo edra meaia contro il pericolo 
misterioso della peste, contro l'attacco 
esterno, imprevedibile che colpiva in quegli 
anni la città spopolata. La fenditura prodi- 
giosamente rimasta sulla conchiglia mate- 
riaiizza i1 presidio maiano provocato, nel 
contatto tra le due foize opposte, dall'im- 
mersione della mano della vecchia untrice 
nell'acqua lustrale. 

Ho definito il paqsaggio di consegne tra 
le due chiese di Castello e di Valverde come 
il segno di un mutamento epocale, nella 
convinzione che il culto dell'Immagine 
(chiaro esempio di rielaborazione del calli- 
grafisnio bizantino lungo la linea di Coppo, 
di Duccio e del giovane Cimahue, giunto 
forse a Cometo dall'area umhro-toscana al 
seguito della primitiva confraternita maria- 
na) non casualmente si affermi proprio 
negli anni in cui la città dovette affrontare 
una vera e propria rifondazione. Dopo la 
peste del 1504 Cometo accusò uno spopo- 
lamento fortissimo e progressivo, che fece 
precipitare il numero degli abitanti (ancora 
attestato attomo agli 8.000 nel 1416, pro- 
prio alla fine della cattività avignonese) dai 
6.810 del 1503 ai 2.337 del 1656, fino al 
minimo storico di 1891 nel 1701. 

E' l'immagine stessa a proporci ancora 
nitidamente gli elementi che promossero 
l'affermazione del nuovo patronato: da una 
posizione non più rigidamente frontale, 
l'hodigitria ("colei che conduce" il bambi- 
no benedicente sostenendolo col braccio 
sinisfm) continua a gpardare i fedeli come- 
tani e ad indicare il figlio che tiene in pugno 
il  rotulo della buona novella. La mano 
destra si allunga al centro della tavola a 
materializzare l'intercessione della Madre 
che si offre come difesa e come conforto, 
come potenza e come misericordia. 
Abbiamo buoni motivi per credere che i 
Cometani di cinque secoli fa riuscissero a 
cogliere molto più profondamente di noi -e 
non solo perché fossero più religiosi- il 
valore di quella mediazione. Possiamo 
immaginare che avessero sulle labbra le 
parole dell'antica preghiera Sub tuum prae- 
sidium confugimus, quando eressero 
Valverde a vero e proprio baluardo. 

Era ormai tramontato il tempo dell'im- 
petuoso cavaliere che ancora solleva il gon- 
falone con I'iniegna del comiolo in uno dei 

riquadri del pozzo del Magistrato. 
Secondiano, il martire cristiano di 
Centocelle sulle cui reliquie era sorta 
Cometo attomo alla metà del iX secolo, 
aveva ben potuto rappresentare e protegge- 
re l'età dell'espansione. Ora bisognava 
organizzare la resistenza, preparare la npre- 
sa che si sarebbe inanifestata pienamente 
soltanto nella seconda metà dell'S00. E 
sono ancora le caite dell'Archivio comuna- 
le a segnalare l'asprezza del passaggio con 
la lettera di protesta dei magistrati cometani 
indirizzata a Guido Ascanio Sforza, il cardi- 
nal nepate di Paolo Ui conosciuto con il 
nome della contea di Santa Fiora, allora 
amministratore deila diocesi cometana, che 
aveva decretato la fme dell'antichissima 
"giostra del toro" legata al culto di S. secon- 
diano. Siamo nel 1564. Nel giro di quegli 
anni, forse proprio in seguito all'abolizione 
delle aggitationi di animali che allora la 
Chiesa vietava -senza tener conto che quel 
toro forte, giovane e indomito, di cui si face- 
va la caccia fino a Castello e alla Fontana 
Nuova costimiva nn ulteriore simbolo della 
impetuosa affermazione economica e politi- 
ca di Cometo nei secoli XU, XIII e XIV- la 
Festa della Madonna di Valverde assurse al 
rdngo di Festa prima, et principale di que- 
sta Città. Così leggiamo nel Consiglio del 
13 aprile 1596. 

Tutti gli elementi costitutivi della stona 
modema di Cometo -la lotta contro la 
depressione demografica, la difesa della 
produzione agricola, l'aggregazione del 
continuo flusso migratorio- confluirono 
nella Festa, <:on Fiera di Valverde e conti- 
nuano a costituire un patrimonio culturale 
prezioso. Dalla formula che apre il 
Consiglio del 29 aprile 1503 
... Awicinandosi la Festa di #.Maria di 
Valverde, si deve ordinare ogni cosa tanto 
ad onore della stessa festa quanto della 
fiera, secondo la hadizione.. . distintamente 
si definiscono i contomi dell'onginario 
intreccio tra le due manifestazioni che pre- 
sentavano i seguenti elementi strutturali: 

la costituzione di una deputazione consi- 
liaxe organizzativa e lo stanziamento di una 
somma adeguata a finanziare la festa; 

la partecipazione delle tre Arti agrarie dei 
Bifolci (...quali sono tutti quelli che tengo- 
rzo a proprie spese l'Aratri in 
Campagna.. .), dei Vaccari (...e sono quelli 
che tengono la Lest~,a ..), e dei Casenghi 
(...e seri tutti quelli che con cinque bestie, o 
sinm cavalli, o somari lavorino ne i tra- 
sporti de' Grani, Biade etc. alla Marina.. .), 
minuziosamente definita, da ultimo, nei 
Regolamenti approvati dal Consiglio del 29 
giugno 1775; 

la corsa dei cavalli o carriera lungo il per- 
corso dell'esposizione: dalla Porta della 
Valle (se non dalla stessa chiesa di 

Valverde) fino alla piazza del Palazw 
comunale; 

le piocessioni, i vespri e il rendimento di 
grazie. 

E' proprio nella paitecipazione globale 
della popolazione suddivisa nelle tre z t i  
agrarie ed in alcuni elementi rituali perduti 
nel corso de11'800 che si coglie l'originario 
carattere contadino della festa principale 
della città che ancora Alessandro VI si era 
ostinato a chiamare ... magazzino dell'ab- 
bondanzri di Roma.. . Mi riferisco alla irac- 
ciatura del solco dritto (competenza della 
principale delle t r e h i ,  quella dei Bifolchi, 
forse mutuata dalla dituta chiesa di S.Maria 
della Neve nella seconda metà del '500 
insieme con ... i sassi transponati per 
accrescere alcune stanze della Chiesa.. .) 
che precedeva la festa: il grano già alto che 
si frapponeva lungo la linea di @e miglia 
compresa ira la porta maggiore deUa chiesa 
ed il mare veniva sacrificato, nella ripetizio- 
ne dell'antico rito dell'hostia praecidanea, 
per propiziare un raccolto abbondante. E 
naturalmente si collega a questo rito la con- 
sumazione collettiva del pane, sotto fom~a 
di biscotto, e del vino che, insieme con il m- 
plice gim intomo alla fontana, chiudeva la 
festa. 

Qui emerge la dimensione comunitaria, 
si rinsalda il vincolo ha cittadini che erano 
penetrati nel temtorio cometano lungo gli 
antichi percorsi della transumanza e riusci- 
rono finalinente a disattivare il circolo 
vizioso maremmano, costituito dalla mala- 
ria, dal latifondo e dal pascolo, soltanto 
verso la metà del 1800. Siamo infatti nel 
1848 quando le Relazioni di mons. Milella 
ci consegnano la suggestiva definizione 
Cometo come ... aggregato di tante fami- 
glie farastiere.. . 

Di questa epica vicenda di aggregazio- 
ne culturale, di questo straordinario ed inin- 
tel~otto pellegrinaggio protrattosi per oltre 
quartro secoli il santuario di Valverde è stato 
la meta e il polo principale almeno fino 
d'inizio del '900, potremmo dire almeno 
fino alla solenne incoronazione del 1904 
(ma il rettore del Santuaio, don Raffaele 
Draghi, continuò a celebrare il triduo per far 
... discendere sull'arida terra le acque del 
cielo ... fino alla metà del secolo). Poi, a 
marcare il superamento dellalunga stagione 
della crisi, emerse sempre più la monfante 
processione del Cristo Risorto come Festci 
prima, et principale di Tarquinia. 

* Per i rifenmcnfi hihliogmfici c per quaiclic indi- 

spcnsubilr approfondimento. rinvio al mio precedente con- 

rtihuiu Lo Ferm con Fiero di Vnii.erdd, Tarqiiinia. 1994. 
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